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Comunità dell’Isolotto 
14 maggio 2023 

 
ultima generazione? 

 
lettura biblica 
 
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro figlie, i figli 
di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne 
vollero. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché 
egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». 
C'erano sulla terra i giganti a quei tempi - e anche dopo - quando i figli di Dio si univano 
alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi 
dell'antichità, uomini famosi. 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno 
concepito dal loro cuore non era altro che male. E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo 
sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Sterminerò dalla terra l'uomo 
che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono 
pentito d'averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 
Questa è la storia di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e 
camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam, e Iafet. Ma la terra era corrotta 
davanti a Dio e piena di violenza. 
Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la 
sua condotta sulla terra. 
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per 
causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un'arca 
di legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro 
e fuori. Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di 
larghezza e trenta di altezza. Farai nell'arca un tetto e a un cubito più sopra la 
terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a piani: inferiore, medio e 
superiore. 
Ecco io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni 
carne, in cui è alito di vita; quanto è sulla terra perirà. 
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commento 

Nel racconto biblico si dice che "allora Dio disse a Noè: E' venuta per me la fine di ogni 
uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco io li distruggerò, 
insieme con la terra. Fatti un'arca di legno di cipresso [...]. Ecco io manderò il diluvio, 
cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne, in cui è alito di vita". 
Tutti ne conosciamo il seguito: i quaranta giorni del diluvio, poi l'invio del corvo e della 
colomba, infine l'approdo dell'arca sul monte Ararat. 
Ma a conservare il ricordo di una mitica inondazione rigeneratrice dell'umanità non è 
soltanto la Bibbia. Sempre nell'area del Vicino Oriente l'antica Mesopotamia 
conservava la memoria di un mitico diluvio, che ci è raccontato nell'Epopea di 
Gilgamesh: il dio Enlil, signore della Terra, decise di punire l'umanità corrotta 
scatenando un cataclisma. Intervenne però Ea, il dio delle acque, che suggerì al saggio 
Utnapistim di costruirsi una nave su cui imbarcare tutti i semi e tutti gli animali con 
cui avrebbe ripopolato la terra. Il diluvio durò sette giorni, alla fine dei quali la nave 
approdò su una montagna. Allora Utnapistim liberò prima una colomba, poi una 
rondine, infine un corvo, che non fece ritorno: era il segno che il mondo non era più 
coperto dalle acque. 
Il mito greco tramanda, invece, che Zeus inondò la Terra per punire i numerosi figli di 
Licaone che avevano osato sacrificare un fanciullo agli dèi dell'Olimpo. Il diluvio si 
protrasse per nove giorni e dalla catastrofe si salvarono soltanto Deucalione e la 
moglie Pirra, che si erano rifugiati su un'arca, su consiglio di Prometeo. La nave 
approdò su un alto monte e Deucalione fu avvertito della fine del diluvio dal volo di 
una colomba da lui prima liberata. Fu poi ordinato a Deucalione e Pirra, una volta scesi 
a terra, di buttarsi dietro le spalle i sassi del fiume: i sassi si trasformarono in uomini 
e donne, a seconda di chi li aveva lanciati. 
Nei miti dell'Iran zoroastriano il diluvio segna la fine dell'età dell'oro inaugurata da 
Yima, il primo uomo, che rifugiatosi in una fortezza montana nell'imminenza della 
catastrofe, vi creò un nuovo genere umano. Fra i tanti mitici diluvi che, a sua volta, la 
tradizione religiosa hindu rammenta il più importante è quello in cui Matsya - 
un'incarnazione, sotto forma di pesce, del dio Vishnu - dopo aver rivelato al padre 
dell'umanità, Manu, la data dell'imminente diluvio, lo guidò su una barca fino 
all'Himalaya. Sul Tetto del mondo Manu ricreò una nuova umanità. 
Le numerose leggende estremo-orientali tramandano, infine, l'esistenza di un mitico 
diluvio causato dal fatto che il mostro Kung-kung aveva distrutto il monte Pu-shu, un 
pilastro dell'universo. La Terra, non adeguatamente sostenuta, fu sommersa allora 
dalle acque. Ma Niü-kua, il dio creatore dell'umanità, riparò il pilastro e fermò il 
dilagare delle acque. 
Tutta l’umanità pare quindi ricordare questo evento narrato per la prima volta dai 
Sumeri, forse perché tutte le civiltà hanno vissuto eventi catastrofici dai quali in alcuni 
casi sono riuscite a riprendersi e in altri hanno dovuto soccombere. 
La differenza rispetto ai nostri giorni sta nel fatto che in passato le catastrofi venivano 
attribuite alla volontà divina, oggi è l’umanità ad esserne direttamente responsabile. 
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alcuni dati recenti 
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una mappa dei movimenti 
 
Fridays for Future è un movimento internazionale di protesta per la Giustizia 
Climatica, composto da persone che organizzano e partecipano a manifestazioni in 
cui chiedono e rivendicano azioni politiche atte a prevenire il riscaldamento globale e 
il cambiamento climatico. Il movimento è noto anche come "sciopero scolastico per il 
clima" (in svedese Skolstrejk för klimatet e in inglese School strike for climate) e ha 
preso il nome dalla protesta individuale di Greta Turnberg (allora quindicenne) iniziata 
nel 2018 davanti al parlamento svedese.  
Già dall’autunno dello stesso anno sono iniziati scioperi degli studenti di tutto il 
mondo che da allora hanno coinvolto centinaia di migliaia di ragazzi. 
Greta Thunberg ha ispirato un gran numero di suoi coetanei in quello che è stato 
definito "effetto Greta". In risposta alla sua presa di posizione netta, vari politici 
hanno riconosciuto la necessità di concentrarsi sul cambiamento climatico.  
Nel febbraio 2019, Greta Thunberg ha presenziato ad un evento pubblico con l'allora 
presidente della Commissione europea, Jean-Claude Juncker. Quest'ultimo ha 
sottolineato che: «Nel prossimo esercizio finanziario 2021–2027, ogni quattro euro 
spesi nel bilancio dell'Unione Europea uno sarà destinato ad azioni di mitigazione del 
cambiamento climatico». Le questioni climatiche hanno assunto un ruolo significativo 
nelle elezioni del Parlamento Europeo del maggio 2019 poiché i partiti verdi hanno 
registrato il loro miglior risultato in assoluto aumentando il numero di seggi al 
Parlamento europeo da 52 a 72. 
In occasione di un suo intervento alla conferenza sul clima del 2019 ha dichiarato 
davanti all’assemblea plenaria dei delegati: 
«Voi parlate soltanto di un'eterna crescita dell'economia verde poiché avete troppa 
paura di essere impopolari. Voi parlate soltanto di proseguire con le stesse cattive idee 
che ci hanno condotto a questo casino, anche quando l'unica cosa sensata da fare 
sarebbe tirare il freno d'emergenza. Non siete abbastanza maturi da dire le cose come 
stanno. Lasciate persino questo fardello a noi bambini. [...] La biosfera è sacrificata 
perché alcuni possano vivere in maniera lussuosa. La sofferenza di molte persone paga 
il lusso di pochi. Se è impossibile trovare soluzioni all'interno di questo sistema, allora 
dobbiamo cambiare sistema. [...] L'anno 2078 celebrerò i miei 75 anni, se avrò figli, 
forse passeranno quella giornata con me. Forse mi chiederanno di voi, forse mi 
chiederanno perché voi non abbiate fatto nulla, mentre c'era ancora il tempo per 
agire. Voi dite di amare i vostri figli sopra qualsiasi altra cosa, eppure state rubando il 
loro futuro proprio davanti ai loro stessi occhi. [...] Non siamo venuti qui per supplicare 
i leader di agire. Ci avete ignorato in passato, e ci ignorerete ancora. [...] Voi avete 
finito le scuse, e noi stiamo finendo il tempo. [...] Il vero potere appartiene al popolo.» 
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Extinction Rebellion (abbreviato in XR) è un movimento socio-politico nonviolento 
che chiede ai governi, attraverso azioni diretta e disobbedienza civile nonviolenta, tre 
richieste precise: dire la verità sulla crisi climatica, agire immediatamente tramite la 
dichiarazione di emergenza climatica ed ecologica, costituire assemblee dei cittadini 
con potere decisionale che indichino ai governi le misure da seguire. 
Extinction Rebellion è stata fondata nel Regno Unito nel maggio 2018 con circa un 
centinaio di accademici che hanno firmato un invito all'azione nell'ottobre 2018 e 
lanciato alla fine di ottobre da Roger Hallam, Gail Bradbrook, Simon Bramwell e altri 
attivisti del gruppo della campagna Rising Up!. Nel novembre 2018 a Londra sono stati 
compiuti vari atti di disobbedienza civile. Durante una delle ribellioni, che è durata dal 
15 al 25 aprile 2019, XR ha occupato principalmente quattro zone al centro di Londra: 
Oxford Circus, Marble Arch, Waterloo Bridge e tutta l'area intorno alla Parliament 
Square. 
A partire dalla primavera del 2019 si formano i primi gruppi di base in Italia. 
Dall'ottobre del 2019 i vari gruppi locali italiani hanno iniziato ad organizzare azioni 
dirette, anche di disobbedienza civile, a livello nazionale, che loro definiscono 
"ribellioni". Di conseguenza le persone aderenti al movimento sono definite "ribelli". 
Traendo ispirazione da movimenti locali come Occupy, il movimento indipendentista 
di Gandhi, le suffragette e Martin Luther King e altri nel movimento per i diritti civili, 
Extinction Rebellion vuole radunare supporto in tutto il mondo intorno a un senso 
comune di urgenza per affrontare il collasso climatico. Un gran numero di attivisti nel 
movimento hanno accettato di essere arrestati e persino di finire in prigione, simili 
alle tattiche di arresto di massa del "Committee of 100" nel 1961. 
Il logo usato è il simbolo dell'estinzione, una clessidra rappresentante il poco tempo 
rimasto, racchiusa in un cerchio che indica il pianeta, creato nel 2011 dall'artista 
britannico ESP. 
Dall'inizio del 2019 il movimento approda anche in Italia, in cui iniziano a costituirsi i 
primi gruppi locali di Extinction Rebellion in città come Bologna, Milano, Roma, Torino 
e Mestre. In Agosto il movimento ottiene un colloquio con l’assessora all’ambiente 
del comune di Bologna, Valentina Orioli, in seguito ad uno sciopero della fame. 
Le azioni più eclatanti in Italia sono state nel 2019 uno sciopero della fame a Roma 
davanti a Montecitorio, nel 2020 a Venezia durante il carnevale e a Roma davanti alla 
sede dell’ENI, nel 2021 con una occupazione temporanea della sede di Intesa San 
paolo a Torino, nel 2022 nuovamente a Roma presso la sede dell’ENI. 
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Ultima generazione  è nata nel 2021 come una costola di Extinction Rebellion e fa 
parte di una rete internazionale, denominata A22, che si propone di «salvare 
l’umanità». 
Nel manifesto dell’organizzazione di legge:  
“Come ultima generazione, faremo tutto il necessario per proteggere la nostra 
generazione e tutte quelle future. Come è nostro diritto inalienabile. 
Quindi decidiamo. Decidiamo, non stiamo più assecondando le nostre paure, la nostra 
disperazione, i nostri risentimenti. Ci mettiamo in gioco. 
Il vecchio mondo sta morendo. Siamo nell’ultima ora, quella più buia. Questo mondo 
viene decimato davanti ai nostri occhi. Siamo tra gli attimi. Quello che facciamo ora 
decide il destino di questo mondo e del prossimo. 
Insieme, in comunità, ci stiamo impadronendo di uno scopo superiore. La fonte di 
cosa significa essere veramente umani. Ci chiama attraverso i secoli e con il suo potere 
abbatteremo coloro che uccidono per mantenere i loro regimi di estrazione. Questo 
è il vecchio mondo. Non può continuare. 
Siamo qui per chiarire: preferiamo l’umanità che cedere all’estinzione. Siamo qui per 
dire che la società non si è allontanata dall’amore e dalla verità, che non ha 
abbracciato il male e la morte. Il mondo che desideriamo, quello che possiamo avere, 
è già a portata di mano. Ma dobbiamo raggiungerlo. 
Ma non siamo qui per evidenziare, supplicare o intrattenere. 
Siamo qui per raggiungere il cambiamento necessario affinché ciò avvenga. Siamo qui 
per costringere i governi a ridurre drasticamente le emissioni di carbonio, nient’altro. 
Siamo qui per l’azione, non per le parole. Abbiamo un piano. 
Ci stiamo mobilitando nelle nostre molte nazioni e culture. Dei gruppi gestiranno i 
progetti. I progetti richiederanno ai governi. Stiamo contattando chiunque voglia 
tornare e unire le mani per creare questo nuovo mondo. Se veniamo ignorati, noi 
continuiamo, settimana dopo settimana, come hanno fatto molte volte coloro che 
sono venuti prima di noi nella lotta per i diritti umani. 
Parliamo direttamente con le persone e reclutiamo in centinaia di riunioni e incontri 
aperti. Ci impegniamo per la disobbedienza civile di massa. 
Questa è la nostra solenne responsabilità. I diritti sacri richiedono un sacro dovere di 
difenderli. E finché tutti non saranno liberi, nessuno di noi sarà libero. Solo allora sarà 
fatta giustizia. Non cadremo nella trappola di odiare l’altro: l’altro fa parte di tutti noi. 
Le nostre mani non reggono armi e i nostri cuori sono aperti. 
Siamo umanità, crediamo nell’umanità. 
Siamo Democrazia. Siamo aperti e nonviolenti. Siamo Impegno e siamo Libertà. 
Accetteremo le conseguenze delle nostre azioni e guarderemo il nostro destino 
direttamente negli occhi. Finché il respiro rimarrà nei nostri corpi non ci fermeremo. 
Siamo l’ultima generazione. Ma siamo anche i Primi. Siamo ovunque. Stiamo 
arrivando. Tutto cambierà. Il vecchio diventa il nuovo. E tutti possono cambiare. 
Unisci a noi, unisciti al cambiamento!” 
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una speranza 
 
dall’introduzione del saggio di Rebecca Solnit “Not too late” sull’emergenza climatica 
 
La speranza è diversa dall’ottimismo. 
L’ottimismo presuppone il meglio e la sua inevitabilità, il che porta alla passività, 
proprio come il pessimismo e il cinismo presuppongono il peggio. 
Sperare, come amare, significa correre dei rischi ed essere vulnerabili agli affetti di 
una perdita. 
Significa riconoscere l’incertezza del futuro e impegnarsi a cercare di partecipare alla 
sua creazione. 
Significa affrontare le difficoltà e accettare l’incertezza. 
Sperare significa riconoscere che si può proteggere qualcosa di ciò che si ama anche 
se si soffre per ciò che non si può proteggere – e sapere che dobbiamo agire senza 
conoscere l’esito di queste azioni. 
Più e più volte il mondo è stato cambiato da persone che, all’inizio, sembravano 
troppo deboli per sfidare le istituzioni più potenti del loro tempo. 
Sperare significa accettare la disperazione come emozione ma non come analisi. 
Riconoscere che ciò che è improbabile è possibile, così come ciò che è probabile non 
è inevitabile.  
Capire che difficile non equivale a impossibile. Pianificare e accettare il fatto che 
l’imprevisto spesso sconvolge i piani sia in meglio sia in peggio. 
Sapere che i potenti hanno le loro debolezze e che noi che in teoria siamo deboli 
abbiamo un grande potere insieme, il potere di cambiare il mondo, lo abbiamo fatto 
in passato e lo faremo ancora.  
Sapere che il futuro sarà come lo costruiamo nel presente.  
Sapere che la gioia può apparire nel bel mezzo di una crisi e che una crisi è un bivio. 
Forse la speranza è il coraggio di perseverare quando vincere sembra difficile; forse 
non è la speranza ma la fede che sostiene le persone quando il successo sembra 
inconcepibile.  
È in questo senso che ne parla il drammaturgo Vaclav Havel, che è stato un 
catalizzatore della rivoluzione e del cambio di regime in Cecoslovacchia negli anni 
Settanta e Ottanta: “La speranza non è la convinzione che qualcosa andrà bene ma la 
certezza che vale la pena fare qualcosa a prescindere da come andrà a finire”. 
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una opinione 
 
di Cristiano Lucchi, Fuori Binario, aprile 2023 
 
Indignati e scandalizzati ci dicono che ci sono voluti ben 5000 litri d’acqua per ripulire 
Palazzo Vecchio dalla vernice, lavabile appunto, con cui alcuni attivisti di Ultima 
Generazione hanno innaffiato la facciata del comune.  
Vista la negligenza della politica nell’affrontare seriamente la catastrofe climatica in 
atto, l’azione nonviolenta – nessun danno è stato causato a persone o cose – è servita 
ad attirare l’attenzione sul tema e a chiedere ai politici di cambiare, con urgenza e 
radicalmente, l’amministrazione della comunità locale. Ne va della vita non tanto del 
pianeta Terra, che si riprenderà come sempre ha fatto, ma della specie umana e di 
centinaia di altre popolazioni animali.  
Questo è il punto. 
I limiti del sistema capitalista sono stati denunciati più volte nell’ultimo mezzo secolo. 
Già nel 1972 il Club di Roma prediceva, inascoltato, la pericolosità di una crescita 
economica indiscriminata a causa della limitata disponibilità delle risorse naturali, a 
partire dal petrolio, e dell’inquinamento che le sorgenti fossili producono. Trent’anni 
dopo, inascoltato e represso, anche il movimento altermondialista propone politiche 
centrate sui bisogni e sui diritti della persona e sul rispetto dell’ecosistema.  
Oggi i movimenti più avanzati subiscono lo stesso potere: chi domina se ne frega del 
futuro dell’umanità e pensa solo alla mera gestione armata dell’esistente. 
Aizzato da politici obsoleti, il perbenista da bar si scandalizza per lo spreco d’acqua e 
punta il dito sugli atti “criminali” compiuti da “delinquenti” munti di vernice lavabile 
e apostrofa le sentinelle del domani con un rabbioso “ma che cazzo fate?”, mentre i 
media collusi rilanciano senza battere ciglio la voce del padrone. 
Saper resistere alla politica che agisce contro i popoli è un dovere di tutti e di tutte. 
E ricordiamoci che 5000 litri d’acqua sono quelli che occorrono all’industria della 
carne per produrre una sola bistecca alla fiorentina 
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Vogliamo solo salvare noi stessi della Terra non ci importa niente 
 
di Maurizio Maggiani, la Stampa Mercoledì 13 Luglio 2022 
 
Di cosa parliamo in verità quando parliamo di salvare la Terra, o almeno rammendarla come 
dice l’architetto Piano? Parliamo di noi, di noi e soltanto di quel poco che non siamo noi ma 
della Terra ci riguarda perché ci è necessario per salvarci, rammendarci.  
Potenti quanto siamo, e stupidi, e crudeli, la potestà di dannare il pianeta non ce l’abbiamo; 
anche a mettere assieme tutta la forza distruttiva di cui siamo capaci, non sarà che una 
pallida imitazione delle collisioni celesti del Devoniano o degli immani sconvolgimenti del 
Triassico. Basta che tra poco, al tramonto dia un’occhiata ai campi qui attorno per capirlo 
anche con il mio corto sguardo di campagnolo; arriveranno a milioni i piccoli grilli verdi che 
non si erano mai visti, ogni sera sempre di più e sempre più vivaci, dopo che per decenni i 
contadini hanno sparso di tutto per far fuori i loro cugini e i parenti alla lontana, questi allegri 
grilletti sino invincibili, e se anche si riuscirà a sterminarli, arriveranno altri parenti. No, 
quando parliamo di salvare la Terra pensiamo a salvare noi stessi, perché l’unico vero potere 
che possiamo esercitare sull’universo si compendia nel suicidio di specie, distruggere ciò che 
della Terra ci è necessario per vivere e prosperare come specie; certo, possiamo assassinare 
diverse altre specie, possiamo desertificare, estinguere ghiacciai, ma la vita a cui attentiamo 
è la nostra, la catastrofe risolutiva è noi che chiama. Diciamo che dobbiamo salvare il Pianeta 
perché ci fa un po’ vergogna dire che c’è da salvare noi stessi; e facciamo bene a vergognarci, 
niente di ciò che agiamo ci dice che è nostra intenzione salvarci, e per quei cuori in cui ancora 
risuona il battito dell’imperativo morale, non è affatto detto che ce lo meritiamo. Meglio 
dunque convincerci di essere deliziosamente generosi nei confronti del mondo intero, che 
riesumare un naturale, ovvio egoismo di specie che abbiamo sepolto da qualche parte, là 
dove non può disturbare l’egoismo degli individui, l’interesse dei gruppi, le necessità delle 
nazioni. È un pezzo che non circola più la parola umanità, l’eredità più preziosa del meglio 
che siamo stati, ma se avessimo la forza di pronunciarla ancora, di sentire pronunciarla e 
capire che senso ha, che ragione ha, forse ci sarà possibile fare l’unica cosa che ci compete, 
che ci dovrebbe obbligare. Rammendare l’umanità per salvarla, rammendare ciò che 
dell’umanità abbiamo disfatto, e solo così potremo rammendare la parte della Terra che 
abbiamo disfatto, la parte che ci ha dato vita e che in vita può ancora tenerci.  
Rammendare l’umanità, non rattopparla, che non serve a niente se non per illuderci di tirare 
avanti ancora po’, ma rimetterla a nuovo. L’umanità nuova, una follia, eppure, anche solo 
andando per esclusione, l’unica cosa ragionevole. Perché è il sistema che abbiamo edificato 
che è irragionevole, che è vera follia, comprovata, misurata e verificata. È il sistema che ci 
tiene legati, asserviti alla promozione della distruzione. Un sistema malvagio, e non sto 
citando il principe Bakunin, ma una fonte addirittura più estrema, e per i credenti anche 
assai più attendibile, il libro della Sapienza: ricordate, Dio non ha creato la morte e non vuole 
la morte degli uomini. Ha creato le cose perché esistano; le forze presenti nel mondo sono 
per la vita e non hanno in sé nessun germe di distruzione. Sulla terra non sarà della morte 
l’ultima parola. I malvagi invece aprono alla morte la porta di casa, la chiamano e la invitano 
a venire, la credono amica e spasimano per lei. Arrivano a fare un patto con lei e meritano 
così di riceverla in sorte. Rammendare l’umanità perché non sia della morte l’ultima parola. 
Una rivoluzione globale, nientemeno, al cui confronto la rivoluzione dell’89 è stata un 
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aggiustamento e quella di ottobre una scorribanda. La parola rivoluzione cerco di tenerla 
per me, ben protetta sotto la coltre delle sue ceneri, ma ce n’è forse un’altra? Sempre con il 
mio sguardo corto di campagnolo guardo il mio vicino Fausto e vedo un brav’uomo, un 
contadino gentile, eppure quel brav’uomo è un pericoloso terrorista climatico; coltiva orzo 
e grano, e questo gli basta appena per sopravvivere perché quest’anno i cereali al contadino 
son pagati decentemente ma negli anni passati anche per le qualità pregiate poco e niente, 
e quando il blocco sarà finito i prezzi torneranno a calare. Allora per mandare i suoi tre figli 
a scuola coltiva kiwi; il kiwi piace, è molto gradito dai salutisti e dalla lobby della stitichezza, 
ma è un killer ambientale, richiede dieci volte l’acqua necessaria per il grano, acqua che da 
un bel pezzo non viene più giù dal cielo, e per vegetare bene in una terra che non è la sua 
natia richiede una notevole quantità di fitofarmaci e fertilizzanti. Per come stanno le cose 
chi se la sente di dire a Fausto che non ha diritto di coltivare kiwi e i suoi figli non ne hanno 
di andare a scuola? E quanti milioni sono i Fausto nel mondo vincolati a leggi di mercato e di 
marketing a cui disobbedire costa la miseria nera? E solo pensando ai contadini, perché ce li 
ho qui oltre la porta di casa, e ai consumatori di kiwi perché quelli ce li ho dentro casa, non 
so immaginare che un rivolgimento radicale, si chiama comunemente rivoluzione, del 
mercato agricolo, della speculazione sui cereali, della mentalità dei contadini, della scuola 
dei loro figli, delle aspettative dei consumatori. Da coniugarsi e moltiplicarsi per le innumeri 
malvagità di cui siamo autori e vittime.  
So questo e non so se sarà mai possibile; non si tratta di abbattere un regime ma di mutare 
la rotazione di un universo, non credo che sia mai successo nella storia dell’umanità. Le 
rivoluzioni le dirigono le avanguardie, per questa un’avanguardia globale, e le conducono i 
popoli, per questa un popolo universale; le rivoluzioni sono armate e per questa servono 
armi micidiali del pensiero, della fantasia, della conoscenza, del sentimento. Non so vedere 
niente di tutto ciò, il solo immaginare dà le vertigini; ma questo non vuol dire niente, ho la 
vista corta e non sono certo io al centro della storia. Però so anche che l’unica alternativa a 
questo senile esercizio dell’utopia – a proposito, utopia può essere indifferentemente 
tradotto come il luogo che non c’è o con il luogo buono, a voi la scelta- è la distruzione. E so 
ancora che il sentimento della distruzione è lì, già domani, e porterà con sé la disperazione, 
una disperazione universale; così come so che la disperazione non sa usare che un’unica 
arma, che è arma di rivalsa e di vendetta, e non conosce né pensiero, né fantasia, né 
conoscenza né tantomeno sentimento. 
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lettura eucaristica 
 
Laudato si’ mi’ Signore con tutte le tue creature, 
specialmente lo frate Sole … 
Laudato si’ mi’ Signore per sora Luna e le stelle: 
per frate Vento … 
Laudato si’ mi’ Signore, per sora Acqua 
la quale è multo utile e umile et preziosa et casta … 
Facciamo nostro il cantico delle creature di Francesco 
che c’invita a guardare la natura come un dono 
e non come un possesso. 
E’ un messaggio che guarda a Dio creatore 
perché s’iscrive nella cornice religiosa del tempo 
ma può anche esser tradotto in linguaggio secolare 
mantenendo il senso della natura come dono 
con cui intrecciare una relazione affettuosa. 
E specialmente l’acqua casta 
bene prezioso da condividere 
e preservare da accaparramenti e sprechi. 
L’acqua che insieme al vino 
serve alla condivisione nella memoria di Gesù. 
La sera prima di essere ucciso, mentre era a tavola con i suoi, 
spezzò il pane, lo benedì, lo diede loro e disse 
“Prendete e mangiatene questo è il mio corpo”. 
Poi prese un bicchiere di vino 
lo unì ad acqua secondo l’usanza del tempo e disse 
“Prendete e bevetene tutti, questo è il mio sangue 
Fate questo in memoria di me”. 
Lo Spirito che vive in questa memoria di Gesù, 
ma non in modo esclusivo perché vive ugualmente  
nelle memorie e nelle fedi  
delle infinite diversità culturali e religiose, 
trasformi questi doni della natura 
pane, vino, acqua 
attraverso la nostra responsabilità, 
perché siano beni sufficienti per tutti, 
fonte di benedizione universale, 
e moltiplichi le esperienze di condivisione. 
 


